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Il Mezzogiorno negli anni 70, 
gli intellettuali, la DC 

Lo sviluppo 
dipendente 

Il senso delle trasformazioni della società meridionale 
in un'opera collettiva curata da Andriani e Accornero 
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In un rione di Palermo 

Aris Accornero e Silvano 
Andriani hanno curato la pub
blicazione d'un volume collet-
taneo sulla crisi della socie
tà meridionale negli anni '70 
{Gli anni '70 nel Mezzogior
no, De Donato 1979), che per 
più d'un aspetto merita una 
attenzione particolare. Esso 
reca i contributi di diversi 
gruppi di ricercatori che fan
no capo al CESPE e propo
ne una tematizzazione minuta 
e analiticamente feconda del
le trasformazioni della socie
tà meridionale, osservate da 
angolazioni specialistiche di
verse, clie tuttavia si ricon
nettono fra loro nella trama 
d'un lavoro comune. 

Il volume è ripartito in 
tre sezioni: analisi dell'eco
nomia meridionale negli anni 
'70, ricognizione delle trasfor
mazioni sociali, esame degli 
strumenti legislativi e istitu
zionali dell'intervento pubbli
co. Questa tripartizione ri
specchia un approccio all'ana
lisi delle trasformazioni, che 
a me pare il più adeguato 
perchè rende conto dell'in
treccio sempre più stretto, 
in una società come la no
stra. fra il tipo di sviluppo 
economico, la composizione di 
classe che ne consegue e a 
sua volta lo alimenta e le 
istituzioni e forme di media
zione politica che li determi
nano e li governano. 

E' appena il caso di se
gnalare alcune implicazioni 
d'ordine politico non meno 
clie analitico di tale imposta
zione. Anche da questa ri
cerca mi pare confermato 
che, se non si articola la 
visione d'assieme delle tra
sformazioni nelle connessioni 
che collegano sviluppo econo
mico. composizione di clas
se e Torme della politica, non 
si riesce a raccordare analisi 
concreta ed obbiettivi di lot
ta in modi sicuramente non 
economistici. 

Fase nuova 
In secondo luogo, vorrei ri

chiamare l'attenzione sul fat
to che l'approccio cosi deli
neato alla crisi del Mezzo
giorno negli anni '70 è quel
lo che meglio consente, for
se, di evitare visioni unila
terali o attendismi di tino 
e catastrofico > dinanzi alla 
crisi: in una parola, essa con
sente di analizzare la crisi 
come un ciclo peculiare di 
trasformazioni. Ciò nel pieno 
rispetto del grado reale di 
compenetrazione fra Stato ed 
economia e dello forme at
tuali di governo politico dello 
sviluppo, le quali anche in 
periodo di « crisi » non smet-
tmo certo di esplicare la lo
ro funzione, intervenendo in
nanzi tutto nella composizio
ne di classe e rimodellando 
eli strumenti d'inter\ento del
lo Stato. 

Tocchiamo, così, un secondo 
«spetto della ricerca: la pe-
riodizzazicne scelta da Accor
nero e Andriani. Essi hanno 
messo a fuoco il quinquennio 
*73-'78 sia in considerazione 
del fatto clic- l'insorgere del
la crisi petrolifera faceva pre
cipitare e riclassificava tutti 
gli altri aspetti della crisi me
ridionali degli anni '70. sia in 
vista di contribuire ad un 
primo bilancio politico del do
po 20 gl'unno nel Mezzogior
no. Più avanti dirò anche 
dei limiti clic tale periodiz-
zazione mi pare finisca per 
imporre nell'analisi. Ora in-
\ccc vorrei segnalare alcuni 
vantaggi di essa. 

I dati relativi alla compo
sizione demografica, al mer
cato del lavoro, agli investi-
menti, ai consumi e alle ra
gioni di scambio fra il Mez
zogiorno e il resto del paese, 
nel periodo considerato, se
gnalano fenomeni di crisi e 
ristrutturazione ben precisi: 
l'aggravamento del ritardo 
meridionale in rapporto agli 
indici dj industrializzazione e 
alle necessità di allai-gamcn-
t i e ammodernamento degù' 
•ftparati produttivi; l'accen

tuazione delle diseguaglianze 
di sviluppo non solo fra Nord 
e Sud ma anche e sempre 
di più all'interno del Mezzo
giorno; l'accresciuta dipen
denza dell'economia meridio
nale. Vi è un dato d'assieme, 
che Torse è il più significa
tivo per inquadrare tutti gli 
altri: nella cosiddetta «• ripre
sa » dell'economia italiana del 
'77 circa metà dell'attivo del
la bilancia dei pagamenti na
zionale era determinato dal
l'interscambio fra Nord e 
Sud. 
Coordinando con questo da

to d'assieme quelli che ri
guardano l'occupazione, gli 
investimenti e la composizio
ne della forza lavoro attiva. 
si ricava un giudizio ben pre
ciso anche sulla crisi italia
na: essa si viene configuran
do come una vera e propria 
ristrutturazione regressiva, 
che scarica sul Mezzogiorno 
gli effetti più deleteri della 
crescente perifericità dell'eco
nomia italiana nella divisione 
internazionale del lavoro, sul
la base di consapevoli scelte 
dei gruppi dominanti, che ten
tano con ciò di riprodurre 
le basi del proprio predomi
nio. Il modo in cui il « duali
smo» italiano viene cosi as
sunto e giuocato dal blocco 
dominante nella crisi illumi
na meglio di qualunque altro 
elemento le ragioni per cui 
si ripropone in modi acuti 
la questione della funzione 
nazionale delle classi fonda
mentali del paese, oggi e 
sempre di più in prospettiva. 

Fissare questi punti di ri
ferimento mi pare utile per 
più d'un rispetto. In primo 
luogo, vi è qui la risposta a 
tendenze recenti della lette
ratura meridionalistica, che 
tornano a negare rilevanza 
alla questione meridionale 
perchè sottolineando gli 
aspetti di trasformazione, in
dubbiamente prevalenti nel 
trentennio repubblicano anche 
nel Mezzogiorno, tornano a 
sostenere che lo sviluppo che 
c'è stato era l'unico possi
bile: quando non ci si trovi 
addirittura a dover contra
stare affermazioni del tipo: 
una questione meridionale 
non c'è più perchè il Mezzo
giorno è venuto sempre più 
assorbendo investimenti e non 
è più zona di drenaggio del
le risorse. In secondo luogo. 
quei dati e quel quadro di 
riferimento sono forse i più 
idonei per valutare autocriti
camente dove abbiamo visto 
giusto e dove no nell'enfatiz-
zare gli aspetti inflattivi del
la crisi, isolandoli relativa
mente, e il modo in cui. an-
clie in connessione con ciò. 
abbiamo tradotto in concreto 
l'intuizione giusta dell'au-sfe-
rità. 

Di grande interesse è l'ana
lisi del mutamento delle fun
zioni del sistema urbano me
ridionale in questo quadro. 
contenuta in un saggio di 
Ada Becchi Collida: è nelle 
città meridionali che la DC 
viene fissando la propria ege
monia negli anni '60 e '70. 
contraddetta ma non messa 
in crisi da grandi impennate 
nel comportamento politico 
dell'elettorato meridionale, ad 
esempio il 20 giugno '76. Que
sto perche, come ben metto
no in luce le analisi degli 
strumenti d'intervento statale 
e dei mutamenti della stra
tificazione sociale, quella ege
monia è alimentata da una 
strategia corposa, che fa del 
Mezzogiorno il retroterra 
principale del « sistema di po
tere » democristiano. 

Lungi dall'essere una par
te genericamente « arretra
ta » e « disgregata > del pae
se. il Mezzogiorno degli ulti
mi trent'anni si è venuto con
figurando sempre più come 

] arca dipendente capillarmen
te organizzata, nella quale le 
diseguaglianze di sviluppo so
no governate politicamente in 
modi ben precisi: il controllo 
pressoché esclusivo dell'ero
ga zinne delle risorse ha con
sentito alla DC di organizza
re. orientare e controllare le 
figure dinamiche détto svilup
po dipendente e di mettere 

in atto una strategia di cre
scente differenziazione ed en
fatizzazione delle classi me
die, anche al fine di conte
nere entro steccati economi-
co-corporativi le classi lavo
ratrici, ridurne il peso socia
le. impedirne l'autonoma cre
scita politica. 

Questa egemonia appare so
stenuta in maniera determi
nante dal modo in cui, nella 
trama dell'intervento pubbli
co. la DC riesce a far pre
valere la propria filosofia isti
tuzionale. E' molto illuminan
te la parte del volume de
dicata a questo tema perchè 
documenta come la DC sia 
riuscita a far prevalere la 
continuità di ben determinati 
moduli di gestione e del pro
prio potere anche quando nel
la legislazione parevano deli
nearsi innovazioni significati
ve. che promettevano di inci
dere su di essi. E' il caso 
della legge 183 e delle vicen
de che hanno caratterizzato 
l'intervento straordinario fra 
il '76 e il '78, analizzate in 
modo molto attento e convin
cente soprattutto nel saggio 
di Emidio D'Aniello e Sere
nella Romeo. 

Le nostre analisi 
Vorrei accennare infine 

qualche spunto critico, rile
vando alcuni limiti che l'im
postazione prescelta tuttavia 
mantiene. Mi riferisco alla 
periodizzazione '73-'78. la qua
le a volte opera stacchi trop
po netti, che si ripercuotono 
in una mancata messa a fuo
co di altri fenomeni e di al
tri processi, individuabili me
glio in una dimensione tem
porale più lunga, e che po
trebbero essere considerati 
anche più rilevanti (di quelli 
analizzati nel volume) nella 
determinazione attuale della 
questione meridionale. Mi li
mito a qualche esempio. 

Assunta l'impostazione che 
Accornero e Andriani prescel
gono. se si estendesse a tutto 
il trentennio l'esame attento 
dei modi in cui diseguaglian
ze di sviluppo e dipendenza 
meridionale sono state pro
gressivamente modellate at
traverso precise strumenta
zioni politiche e istituzionali. 
Torse si perverrebbe ad una 
valutazione più adeguata del 
peso e dei caratteri che la 
questione degli intellettuali ha 
in questo campo, della * mo
dernità » con cui la DC vi 
ha dato le proprie risposte. 
della necessità per il movi
mento operaio di fare di essa 
la cerniera del proprio meri
dionalismo: le diseguaglianze 
dello sviluppo sono sempre 
di più decise dal modo in 
cui si divaricano e si orga
nizzano i centri della direzio
ne politica e sociale. Non è 
possibile affrontare quel no
do senza una svolta nel rap
porto fra intellettuali e Mez
zogiorno. 

Del pari, l'analisi del mo
do in cui la DC riesce a 
modellare la continuità della 
propria egemonia passando 
anclie attraverso rilevanti 
cambiamenti istituzionali di 
segno democratico. Infatti, si 
potrebbero rilevare meglio, io 
credo, i limiti della nostra 
filosofia istituzionale (enfatiz
zazione della partecipazione 
e delle assemblee elettive, in 
buona sostanza), le insuffi
cienze dell'intero movimento 
operaio nel promuovere una 
effettiva riconversione produt
tiva e democratica dello 
€ Stato sociale >. particolar
mente in crisi, ormai, nella 
versione italiana. 

Infine, l'analisi delle tra
sformazioni sociali, osservate 
nel medio periodo, ci aiute
rebbe nella riclassificazione 
delle forze motrici d'un di
verso sviluppo della società 
meridionale (e quindi italia
na), che forse è il punto più 
debole delle nostre analisi e 
delie nostre lotte politiche, 
almeno negli ultimi dieci 
anni. 

Giuseppa Vacca 

FIRENZE — Come du
rante i lunghi anni della 
sua fortunata esistenza, 
Pablo Picasso non cessa 
di sollevare scandalo. 
Uno scandalo, si badi be
ne, sempre provocato da 
fraintendimenti, come nel 
caso della mostra in cor
so a Firenze «Picasso e 
dintorni», vietata ai mi
nori • di diciotto anni 
per una discussa deci
sione del presidente del
la Provincia. A Palazzo 
Medici Riccardi, la mani
festazione sarà ospitata 
fino al prossimo ottobre. 
Pur senza entrare in una 
polemica a tutti i costi, 
è impossibile essere d'ac
cordo con un provvedi
mento del genere, del tut
to opposto, tra l'altro, a-
gli intenti programmati
ci del comitato manifesta
zioni espositive di Firen
ze e Prato, che di questa 
iniziativa è organizzato
re. Dopo le rassegne de
dicate a Mirò, alla t se
conda avanguardia » ca
talana e a Gaudi, con 
« Picasso e dintorni * si 
è venuto a concludere 
quell't omaggio alla Cata
logna » che durante que
sti ultiìiii 7iicsi si è avuto 
a Firenze ed in altre città 
toscane. 

Verso la fine del seco
lo scorso, a Barcellona, il 
non ancora ventenne Pa
blo Picasso era solito fre
quentare il caffè-ristoran
te « / quattro gatti*, na
to nel 1897 in palese ri
ferimento al parigino 
«Chat noir». L'attività 
del locale, aperto fino al 
1903. era abbastanza com
posita: si andava infatti 
dalle mostre (Picasso vi 
espose nel 1900). al teatro 
delle ombre, ai concorsi 
di posters, alle ritmioni 
del « Club autonomista 
catalano ». Negli splendi
di spazi di Palazzo Medi
ci Riccardi, a distanza di 
quasi ottant'anni si è cer
cato con buoni risultati 
di far rivivere quell'atmo
sfera, con il corredo di 
un catalogo, con testi di 
Sergio Solmi, Joan De 
Sagarra e Nello Ponente. 

Ma a parte Picasso che 
vi capitava di tanto in 
tanto, i veri protagonisti 
della vita artistea del caf
fé catalano furono alcu
ni pittori di gusto tra il 
post-impressionismo e il 
simbolismo, e cioè Ramon 
Carbò, Santiago Prats. 
Isidre Nonell, Ricard Ca
nate, Joacquin Mir, e Mi
guel Utrillo (futuro pa
dre del grande Maurice). 
Se il valore di questi ar
tisti è stato naturalmente 
vario a seconda delle cir
costanze. il luogo della lo
ro attività, Barcellona a 
cavallo fra i due secoli, 
autorizza un'attenzione, 

Le opere di 
Picasso giovane 
esposte a Firenze 

». i Mnr.Mii,mi i • i » m » ^ — i r — — in 

Pablo Picasso, copertina di un menù dei a Quattro gatti » 

I disegni nati 
nella locanda 

Le origini di una straordinaria vicenda figurativa 
nelle prove della fine del secolo scorso a Barcellona 

;• Le maquereau » (1901), uno dei disegni esposti a Fi
renze che hanno suscitato perplessità 

tutta particolare. Fatto 
salvo il caso speciale di 
Gaudi, è certo che la vo
cazione « francese * del 
capoluogo catalano resta 
un dato di fatto ormai as
sodato. Picasso e Mirò so-
no tutti e due partiti da 
Barcellona per Parigi. Il 
primo per restarci, il se
condo, dopo aitili di de
terminanti esperienze (in 
prima istanza il suo stret
to rapporto con il gruppo 
surrealista), per rianno
dare con la terra catala
na le fila di un discorso 

non più abbandonato. Al
lo stesso modo, qualche 
decennio prima, costante 
era stato il rapporto con 
Parigi degli artisti dei 
« Quattro gatti » anche, 
se, come ha notato Nel
lo Ponente, lo sguardo 
dei più attenti si era par
ticolarmente spinto verso 
la contemporanea cultu
ra belga di * espressione 
francese. Fra i pittori 
presenti alla mostra, se 
Carbò, ad esempio, sem
bra esibire una vocazione 
specifica per l'introspezio

ne psicologica, la perso
nalità di maggior spicco 
appare quella di Nonell, 
la cui calda pennellata, 
tutta tramata di luce, si 
rende testimone di una 
sapienza formale davve
ro ragguardevole. 

Infine, pietra dello 
scandalo, il centro d'inte
resse della mostra, costi
tuito da una serie di di
segni a soggetto erotico 
eseguiti da Picasso fra il 
1901 e l'anno successivo. 
Donnine e amici artisti 
sorpresi nei loro felici 

Un'arte per soli adulti? 
Se Picasso fosse aurora Al

vi», JKMISO che sarebbe lu
singalo di apprendere clic- i 
suoi disegni erotici sono sia
ti vietati ai minori ili diciot-
to anni. Per più ragioni. 

Pr imo, perché finalmente 
si riconosce, a livelli uffi
ciali , che la «na arie è com
prensibile. N o n si domanda 
più a che cosa significa » o 
a che co«a rapprc«enta »; e 
non so lo , ma si pensa che ciò 
che rappresenta è talmente 
nitido da poter essere su
bito inteso anche dai bam
bini . 

Secondo, perché un altro 

riconoscimento e sottinteso 
nell'oculata censura: che le 
«ne donno, un tempo consi
derale niosirì aboinine \o l i , 
possono invece suscitare ap
petiti sessuali, e persino ne
gli adolescenti che come no
to al giorno d'oggi, gra/.ie 
alla società pernii-siva. in
contrano così tenui difficol
tà nel trovare da fare all'a
more, che gliene deriva, a 
stare ai testi, una preoccu
pante inapiK'li'iiza. Il crìtico 
d'arte non dovrà più sentir
si dire: ma tu con una don
na così , ci andresti a let
to? Ora ci sarà facile obbiet
tare che a Firenze si è do

vuto addirittura correre ai 
ripari. 

Non è risultato da poro. A 
ciò si asgiunga l'ambito rico
noscimento della contempo
raneità. Negli ambienti sno-
bistiri e modaiol i , Picasso 
tende ad essere consideralo 
vecchiume, archeologia, co
sa preistorica. Invece l'illu
minata censura dimostra 
che no . Simili trattamenti, 
infatti, «i riservano solo ai 
contemporanei, e a quelli che 
puzzano di zolfo. Le brache 
a Michelangelo (ai nudi del
la Cappella Sistina') furono 
messe dai suoi contemporanei, 
dai severi giudici della Con-

giuochi sessuali, questo il 
tema dei disegni picassiu-
ni, referenti, una volta di 
più, di un segno favoloso 
per chiarezza ed incisivi
tà di dettato. A conclu
sione la rassegna offre 
un ulteriore sezione (le 
t Pin-up T> di Picasso), un 
gruppo di fotografie di 
avvenenti ragazze vicino 
alle quali, tra il 1957 e il 
'62, Picasso ha eseguito al
cuni ritratti di Jaume Sa-
bartes, un antico amico 
del tempo dei « Quattro 
gatti». Queste ultime te-

troriforma, perché non erano 
nudi qualunque, ma nudi ap-
punlo di Michelangelo, il 
quale alla Controriforma ap
parve latore di pericolosi, nel 
loro slr.i/io intellettuale, u-
mori teologici. 

State certi che, se in
vece di una mostra di Pi
ca-M». -i fosso trattato dì una 
rassegna delle incisioni dei 
Carnicci, con le e lasrivic •» 
di Agostino, come quella che 
chi sc i i te allestì quindici an
ni fa a l imila a Uologna, 
nc-Min divieto sarebbe inter
corro, come infatti allora non 
intercorse, malgrado l'eviden
za. ollrelntlo in forme assai 
più naturalistiche, des ì i ac
coppiamenti rappresentali. E* 
sempre e solo il contempo
raneo che fa scandalo, pcr-

stimonianze, provenienti, 
come i disegni, dal costi
tuendo Museo Picasso di 
Barcellona, vengono co
me a concludere il giro 
degli anni, nel ricordo di 
uno dei compagni di una 
stagione lontana, una sta
gione probabilmente as
sai cara nella memoria 
ma dalla quale Picasso 
dovette per forza di cose 
allontanarsi per intra
prendere la sua eccezio
nale carriera. 

Vanni Bramanti 

che fa allindila, e non dico 
l'attualità, che è in ogni 
tempo e luogo la slessa, «Iel
la |»rocreazionc. ma della 
creazione: artistica certo, e 
proprio perché artistica. 

Voglio dire che «pieMa cen
sura cade in un contesto, 
«lallc reazioni bilione allo 
scherzar coi santi (vedi i fu-

- nielli su Teresa d'Avila) al
la condanna vaticana del li
bro « Human Sevualily » 
(scritto da alcuni rel igiosi) , 
alle prediche «lei <« Corriere 
«Iella Sera » contro l'arte ron-
tempornuea (e Picasso) . Ma
gari è un po' tri=te che 
questo ronlcMo si allarghi fi
no a lambire la sinistra li
bertaria. 

Maurizio Calvesi 

Ricordando gli incontri con Taleghani a Teheran 

In casa dell'«ayatollah rosso» 
«Non vorrete 
mica far credere 
in Italia che io sia 
comunista? » 
L'ironia 
e l'apertura 
al dialogo con 
i marxisti 
di un protagonista 
della « rivoluzione 
islamica » 
recentemente 
scomparso 

Una manifestazione 
dì donne a sostegno 

dell'ayatollah Taleghani 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — «Prete rosso... 
ayatollah rosso. Non vorrete 
mica far credere in Italia che 
io sia comunista?». La pri
gione e le sevìzie avevano af
filato e indurito il volto di 
Taleghani, forse avevano 
contribuito ad attribuirgli una 
espressione così severa, ma 
non gli avevano tolto il gusto 
Iter la battuta. Gli avevamo 
risposto scherzosamente che 
quei titoli non erano com
parsi sull'Unità, che sapeva
mo distinguere tra preti e 
comunisti, ma ciò non è di 
ostacolo che si possa parlar 
bene di qualche prete. Pen
savamo di rivederlo il giorno 
in cui abbiamo appreso di 
buon mattino alla radio della 
sua morte. Forse, dopo che 
ai cubani aveva cercato di 
spiegare che la loro era una 
rivoluzione ^islamica», perchè 
fatta dagli oppressi, avremme 
potuto rinfacciargli di essere 
incorso lui guelfa volta in u-

na certa confusione. 
Non era difficile essere ri

cevuti dall'ayatollah Talegha
ni, e senza tante cerimonie. 
Purché fosse in casa. Nei 
giorni delle convulsioni del 
vecchio regime spesso non 
c'era. 

«L'agha, il signore è fuori*, 
ci dicevano i familiari, *forse 
non torna ». Con Khomeini 
ancora a Parigi era lui la fi
gura più prestigiosa presente 
a Teheran; troppo prezioso 
perchè si potesse esporlo a 
nuovi arresti: preferivano te
nerlo al sicuro. E non c'era 
nemmeno quando siamo tor
nati in Iran nello scorso a-
prile: era in volo per il Cur-
distan o per le terre dei tur-
comanni, faceva la spola do
vunque occorressero le sue 
doti di mediatore e di *gran 
ricucitore». 

«Ma se c'era non rifiutava il 
colloquio. E non lo rifiutava 
non tanto ai giornalisti — 
cota abbastanza secondaria 

1 dopo tutto — ma ai compa
gni, ai comunisti, ai marxisti 
che erano stati in carcere 
con lui, avevano subito le 
stesse torture ed umiliazioni 
e guardavano a lui come un 
possibile perno per l'unità 

| con l'immenso movimento i-
slamico. 

La battaglia 
dei ritratti 

Doveva pur esserci qualche 
ragione se. nei giorni in cui 
al bazar di Teheran i com
mercianti sostituivano i ri
traiti di Khomeini con quelli 
di Sciariat Madori, alla 17-
nione scrittori, nelle sedi di 
altre organizzazioni laiche a 
islamiche di sinistra, cam
peggiava il ritratto di Tale
ghani. 

Così c'era sempre una gran 
folla di visite ih quella caset

ta a due piani, in un vicolct-
to cieco subito dietro l'ex a-
venue Scia Reza. Molle scar
pe lasciate sul pianerottolo e 
nell'anticamera del primo 
piano, molta gente in attesa 
nelle stanze adorne solo di 
tappeto. E la semplicità c-
strema di vita di allora non 
deve essere venuta poi meno, 
se Taleghani, il giorno della 
morte, dopo aver esaurito i 
visitatori — l'ultimo collo
quio. durato tre ore. era sla
to con l'ambasciatore soricli-
co — aveva consumato un 
piatto di riso verso mezza
notte e si era ritirato a dor
mire sul tradizionale mate
rasso poggiato sul pavimento. 

Con quello stesso materas
so a strisce — come documen
tano le foto dei funerali — 
sarebbe stato poi accompa
gnato nell'estremo viaggio 
verso la moschea dell'univer
sità e, quindi, in cimitero. 

Taleghani aveva vissuto ed 
è morto come qualunque al

tro dei mostazafin. dei di
seredati del sud di Teheran. 
A casa sua non c'erano mobi
li, ne grandi comodità. Quella 
notte non c'erano medici. 
L'ambulanza a quanto sem
bra è arrivata in ritardo, 
come forse sarebbe arrivala 
in ritardo per una chiamala 
qualsiasi. Sono episodi, cu
riosità riportate dai giornali: 
colpiscono molto la sensibili
tà vovolare. 

La rabbia moralizzatrice 
del spopolo dell'abisso», dei 
isenza scarpe», non soppor
terebbe leaders che «nuotano 
nel II/SSOJ. Tanto meno un 
leader religioso. Cercavo di 
spiegare ad un giovane dei 
Comitali islamici che anche 
in Italia si pone un problema 
di rapporti unitari Ira sini
stre e cattolici, ti cattolici, è 
esploso, come possono i cat
tolici sopportare che il loro 
Par>a vira cos'i nel lusso?». 

Con questa reale semplicità 
del Taleghani che avevamo 
cniio.sciuto. contrasta in mo
do impressionante — direm
mo quasi irritante — la 
l/iografia ufficiale. Sui gior
nali. alla radio, alla televisio
ne il suo nome ormai è 
sempre preceduto dalla qua
lifica di ^grande combatten
te^. «pilastro dell'islam^, «in-
faticabilc guerriero*. Le for
mule sono coniate. Ormai sa
rà difficile liberarsene. 

Ma l'irritazione non deriva 
soltanto dal fatto che vengo
no in mente tutte le altre 
formule della storia contem
poranea. dal iqranrle timo
niere* ai rari sleaders bene 
amali e rispettati*, eccetera. 
Viene dalla preoccupazione 
che tutto quello che Talegha
ni. la sua ria tunitaria» 
rappresentavano, venga ine 
sorahilmcntc fagocitato da un 
movimento islamico in cui o-
ra sembrano rafforzarsi le 
spinte integralistiche. 

Taleghani era indubbiamen
te un prete, e come tale ave
va anche più volte assunto 
posizioni che sacrificavano 
molte cose all'esigenza per 
lui prioritaria di una unità di 

fondo del movimento islami
co e della leadership del mo
vimento rivoluzionario che 
finora ha trovato una sintesi 
nella figura di Khomeini. Nel 
recente violentissimo discor
so sul Kurdistan aveva sacri
ficato tanto da creare grosse 
delusioni. Ma sebbene islami
co e prete, aveva posizioni 
politiche direrse da quelle di 
altri islamici e altri pre*>. 

Interrogativi 
drammatici 

Ai suoi funerali sono andò 
ti in milioni. Si ju/ò dire tu! 
la la città di Teheran: dai 
poveri del sud ai borqhesi e 
agli intellettuali del nord, li
na folla che aveva nel suo 
seno quella stessa unità che 
aveva permesso l'abbattimen
to del regime dello scià. E 
cosi è stalo in tutte le altre 
città del Paese a non pos
siamo scacciare dalla mente 
un interrogativo che ha qual
cosa di angoscioso: quanti. 
della parte viti importante e 
numerosa di questa fo'ia. 
quanti dei mostazafin rico
noscono in Taleghani non 
soltanto la figura del rcliqio 
so. colui che riroprira — an
che se pare spesso in posi
zione di minoranza — la 
prestigiosa carica di presiden
te dell'ancora srgrc'o 'Con
siglio della rivoluzione:. ma 
il politico che lavorava per 
determinati sviluppi del prò 
cesso riroluzionario in Iran? 
E cioè qli sviluppi che pò 
Irebbero nascere daTini'à 
tra componenti diverse: dal-
l'rttcnzione pri^ritar'ui rivolga 
ai mutamenti economici e 
sociali, dei rapporti di c^as-e: 
da una .scelta che escluda 
qualsiasi ritorno, anche in 
forme mascherate ad inge
renze da parte delle potenze 
imperialiste? Interrogativo 
diciamo drammatico perchè 
la risposta non è affatto 
scontata. 

Siegmund Ginzbarg 
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